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Con riferimento al Disegno di legge n. 1532-bis del 2023 si sottopongono qui di seguito 

alcune osservazioni, anche con l’auspicio che codesta Commissione possa interpretare le 

istanze sociali ed economiche delle PMI del terziario e del turismo che Confesercenti 

rappresenta.  

Tali osservazioni vanno poste in un quadro più generale, il quale è caratterizzato da almeno 

cinque anni da una tendenza del legislatore a intervenire ripetutamente su micro-temi 

normativi, creando spesso difficoltà interpretative per i datori di lavoro. Quello che 

lamentiamo è la carenza di una visione d’insieme ed una modifica strutturale e completa 

del mercato del lavoro salvaguardando sempre l’autonomia negoziale delle parti sociali. 

Il DDL n. 1532-bis del 2023 presenta alcuni elementi critici che vanno rivisti. 

*** 

Sistema informativo anti-caporalato  

Il DDL in oggetto contiene le norme per l’istituzione al ministero del Lavoro e delle politiche 

sociali del Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura. Lo strumento darà 

attuazione al Piano triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo e consentirà lo 

sviluppo della strategia nazionale sul tema. Il Sistema informativo è uno mezzo di 

condivisione delle informazioni tra le amministrazioni centrali e le Regioni anche ai fini del 

contrasto al lavoro sommerso. L’obiettivo è favorire lo sviluppo di un lavoro agricolo di 

qualità e l’analisi, il monitoraggio e la vigilanza del fenomeno dello sfruttamento in 

agricoltura. 

Condividiamo l’impostazione, la quale però presenta i medesimi rischi delle tante e 

inattuate piattaforme gestire a livello ministeriale e regionale. Cioè, esse sono create da 

norma, ma poi non diventano mai effettive, e, se lo diventano, spesso sono del tutto 

inefficaci. Si deve comprendere come mettere a sistema le tante e plurali piattaforme statali 

e regionali per poter creare un unico dataset nazionale da cui attingere dati e informazioni 

che possano servire per colpire effettivamente coloro che mediante il ricorso al lavoro 

irregolare godono di una situazione non socialmente giustificabile di vantaggio sul mercato.  
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Sicurezza sul lavoro e criterio della rappresentatività maggiore 

Sono previste alcune modifiche al TU 2008 in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro, tra cui quella che attiene all’art. 12, al comma 1, le parole: «comparativamente più 

rappresentative» sono sostituite dalle seguenti: «maggiormente rappresentative».  

Non riteniamo in alcun modo accettabile tale sostituzione relativa al concetto di 

rappresentatività comparativamente maggiore. La sostituzione ipotizzata è del tutto 

fuorviante, errata e infondata. Tale sostituzione (tra l’altro inusuale da anni) può avere 

riflessi negativi anche su altri campi di applicazione del criterio di maggiore 

rappresentatività comparativamente misurabile.  

Il nostro sistema sindacale, già ampiamente colpito dal male del pluralismo controllabile, da 

cui derivano circa un migliaio di CCNL, di cui 700 al ribasso rispetto a quelli sottoscritti dalle 

grandi organizzazioni, è ormai ingestibile. Tale intervento peggiorerà ulteriormente il 

quadro generale perché creerà un effetto domino.  

Si ritiene che l’attuale formulazione sia più corretta e preferibile come criterio di selezione 

dei contratti collettivi applicabili nei casi di rinvio legale, anche per evitare confusioni sul 

tema e meglio contrastare il fenomeno dei cd. contratti pirata che crea dumping salariale. 

Peraltro, è la medesima formula rintracciabile in altre disposizioni di legge (tra cui quella 

che impone una logica di sistema, v. art. 51, d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81; art. 21, d.lgs. 14 

settembre 2015, n. 148).  

 

Fondi di solidarietà bilaterali e norma sul trasferimento del montante contributivo  

In materia di fondi di solidarietà bilaterali si prevede un nuovo comma 11bis all’art. 26, d.lgs. 

148/2015: “11-bis. Per i fondi di solidarietà bilaterali costituiti successivamente al 1° 

maggio 2023 secondo le modalità previste dai commi da 1 a 7-bis del presente articolo, i 

decreti istitutivi di ciascun fondo, di cui al comma 2, ai fini dell'attuazione delle disposizioni 

dell'articolo 30, comma 1-bis, determinano la quota parte di risorse accumulate dalle 

imprese del settore che deve essere trasferita dal fondo di integrazione salariale di cui 

all'articolo 29 al bilancio del nuovo fondo di solidarietà, preventivamente certificata 

dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, secondo le modalità stabilite con decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
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finanze. L'ammontare delle risorse accumulate di cui al primo periodo è determinato dal 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, di cui al primo periodo, tenendo conto del patrimonio del 

fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 nell'anno precedente la costituzione del 

fondo bilaterale e del rapporto tra i contributi versati al fondo di integrazione salariale 

nell'anno precedente la costituzione del fondo bilaterale dai datori di lavoro appartenenti 

all'intero settore cui si riferisce il fondo bilaterale di nuova costituzione e l'ammontare totale 

dei contributi versati nell'anno precedente al fondo di integrazione salariale”.  

Tale norma è pericolosa sia per profili di carattere teorico che per profili di carattere pratico. 

Con riferimento ai temi teorici, si tenga in considerazione che i fondi di solidarietà bilaterali 

sono impostati secondo una logica mutualistico-solidale, a ripartizione, non a 

capitalizzazione. Il che determina l’impossibilità giuridica di trasferire porzioni di montante 

contributivo da un fondo a un fondo di nuova costituzione, anche se la legge dovesse 

ammetterlo. Quel montante resta contabilizzato nel primo fondo e sarà funzionale 

all’erogazione delle prestazioni per i beneficiari di quel fondo. La norma di legge non può 

intervenire nella ridefinizione del montante contributivo, spostando risorse che serviranno 

a erogare prestazioni di sostegno al reddito da un gruppo di lavoratori a un altro gruppo, A 

ciò si aggiunga che, data la forte incidenza dell’art. 35 d.lgs. 148/2015 (equilibrio di bilancio) 

rispetto alla logica mutualistica, il trasferimento del montante contributivo potrebbe 

determinare responsabilità erariale per gli amministratori dei fondi.  

Sotto il profilo pratico, il caso del fondo ex art. 26 d.lgs. 148/2015 costituito nel sistema 

Confprofessioni ci ha insegnato che è complicato individuare un criterio certo per 

selezionare nell’ambito dei datori di lavoro vincolati al FIS un sottogruppo di datori di lavoro 

che possa essere successivamente a un fondo di nuova costituzione. La norma che si 

propone non risolve quel tipo di problema e ne creerà di nuovi.  

Nel 2015 si introdusse e volle un’impostazione normativa che tendesse a evitare la 

frammentazione in piccoli fondi di solidarietà. Si immaginava un sistema per grandi coorti 

di lavoratori, anche in termini di sostenibilità finanziaria. Questa norma rompe tale logica 

ed è oggettivamente pericolosa. 
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Il regime della prova e la contrattazione collettiva  

Per i contratti a tempo determinato l’art. 7, co. 2, del d.lgs. 104/2022 dispone che vengano 

fatte salve le disposizioni più favorevoli della contrattazione collettiva, stabilendo che, in 

ogni caso, “la durata del periodo di prova è stabilita in un giorno di effettiva prestazione per 

ogni quindici giorni di calendario a partire dalla data di inizio del rapporto di lavoro”, con un 

minimo di due giorni e un massimo di quindici giorni “per i rapporti di lavoro aventi durata 

non superiore a sei mesi, e a trenta giorni, per quelli aventi durata superiore a sei mesi e 

inferiore a dodici mesi”. 

Seppure apprezziamo la norma che cerca di fornire un aiuto in termini di chiarezza non 

riteniamo sostenibile nei nostri sistemi questa sostituzione. Si ritiene più corretto e 

preferibile salvaguardare le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro in materia 

di periodo di prova, anche a prescindere dal fatto che ci siano regimi migliorativi. Infatti, 

tale proposta di art. 6, di cui al disegno di legge, rischia di avere un forte impatto negativo 

sulle discipline dei rapporti di lavoro frutto di lunghe negoziazioni tra le parti sociali. Inoltre, 

può aprire una lunga fase di contenziosi giudiziali, soprattutto nel turismo, legata all’inizio 

della stagione estiva. Il CCNL Turismo sottoscritto da Confesercenti ha trovato da anni una 

declinazione del periodo di prova nei contratti stagionali che, se sovvertito da una norma di 

legge, rischia solo di aggravare la situazione del mercato del lavoro alle porte dell’apertura 

turistica pasquale, creando conflittualità tra fonti normative. 

Si suggerisce di inserire, invece, il seguente inciso iniziale: “Fatte salve le disposizioni in 

materia dei contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più 

rappresentative”. Il che permetterebbe di fare salve tutte le clausole contrattuali esistenti, 

lasciando a ogni settore di impostare la durata della prova secondo le esigenze che 

precipuamente riguardano quelle relazioni di lavoro.  
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Comunicazioni obbligatorie in materia di lavoro agile 

Si conferma l’obbligo per i datori di lavoro di comunicare l’avvio della prestazione di lavoro 

in modalità agile, prevedendo che tale adempimento debba essere svolto “entro cinque 

giorni dalla data di avvio del periodo oppure entro i cinque giorni successivi alla data in cui 

si verifica l'evento modificativo della durata o della cessazione del periodo di lavoro svolto 

in modalità agile” (Art. 23, co. 1, l. 81/2017). 

Tale impostazione è positiva e tesa a dare certezza nei rapporti di lavoro e chiarezza in 

relazione agli adempimenti dei datori di lavoro. Si facilita il rapporto tra datore di lavoro e 

amministrazione pubblica, rendendo meno oppressivo l’onere informativo del datore di 

lavoro.  

 

Risoluzione del rapporto di lavoro 

Si aggiunge il comma 7-bis all’art. 26, d.lgs. 151/2015 (su dimissioni/risoluzioni consensuali 

telematiche), stabilendo che “In caso di assenza ingiustificata protratta oltre il termine 

previsto dal contratto collettivo applicato al rapporto di lavoro o, in mancanza di previsione 

contrattuale, superiore a cinque giorni, il rapporto di lavoro si intende risolto per volontà del 

lavoratore e non si applica la disciplina prevista dal presente articolo». 

Si ritiene positiva tale disciplina in materia di risoluzione dei rapporti di lavoro, anche al fine 

di offrire maggiore certezza nei rapporti. Soprattutto nel settore turistico, infatti, sono, 

purtroppo, frequenti i casi di abbandono dello svolgimento dell’attività lavorativa, senza 

alcun preavviso da parte dei lavoratori, né tantomeno di alcuna comunicazione in tal senso. 

 

Attività dell'INPS per la promozione dell'adempimento spontaneo degli obblighi 

contributivi 

Si prevedono modalità semplificate di comunicazione tra i contribuenti e l’INPS, 

consentendo all’istituto di mettere a disposizione del contribuente gli elementi e le 

informazioni in proprio possesso riferibili allo stesso, con possibilità di regolarizzazione della 

posizione. 
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È una norma che può avere una portata maggiore se si tende a digitalizzare tutto ciò che 

attiene alla vita dell’impresa e in relazione a essa tutto ciò che attiene ai lavoratori a essa 

connessi in qualche modo. La maggiore efficacia della pubblica amministrazione può 

determinare effetti positivi sul sistema economico del paese nella misura in cui la 

trasparenza dei dati diventa la normalità.  

 

Dilazione del pagamento dei debiti contributivi 

A decorrere dal 1° gennaio 2025, INPS e INAIL possono consentire il pagamento rateale dei 

debiti per contributi, premi e accessori di legge a essi dovuti, non affidati per il recupero agli 

agenti della riscossione, fino al numero massimo di sessanta rate mensili, nei casi definiti 

con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

È una norma positiva e da apprezzare per la possibilità di intercettare oggettive situazioni 

di bisogno dei datori di lavoro in maggiore crisi.  

 

Potenziamento dell'attività di accertamento di elusioni e violazioni in ambito contributivo 

e della riscossione degli importi non versati 

Senza pregiudizio dell'eventuale ulteriore accertamento ispettivo, le attività di controllo e 

addebito dei contributi previdenziali, ivi compresi i contributi dovuti in caso di utilizzo di 

prestatori di lavoro formalmente imputati a terzi o a titolo di responsabilità solidale, 

possono fondarsi su accertamenti eseguiti d'ufficio dall'INPS sulla base di elementi tratti 

anche dalla consultazione di banche di dati dell'Istituto medesimo o di altre pubbliche 

amministrazioni e dalla comparazione dei relativi dati, da cui si deducano l'esistenza e la 

misura di basi imponibili non dichiarate o la fruizione di benefìci contributivi, esenzioni o 

agevolazioni, comunque denominate, in tutto o in parte non dovuti. L’INPS può procedere 

con invito ai contribuenti, tramite posta elettronica certificata. Dalla data di notificazione 

decorre il termine fissato dall'ufficio per l'adempimento, che non può essere inferiore a 

quindici giorni. Sulla base delle risultanze dell'attività accertativa effettuata d'ufficio, l'INPS 

può formare avviso di accertamento. ll contribuente può presentare domanda di 
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pagamento rateale. In mancanza di pagamento, integrale o rateale, ove autorizzato, entro 

il 31 dicembre dell'anno successivo alla formazione dell'avviso di accertamento, l'INPS 

notifica un avviso di addebito. 

Si ritengono molto positive e interessanti le disposizioni contenute negli artt. 14, 15 e 16. 

Esse, infatti, favoriscono un dialogo costruttivo tra contribuenti e INPS/INAIL, prevedendo 

modalità semplificate di accertamento e comunicazione, con la possibilità di richiedere la 

dilazione dei pagamenti. 

 

Disposizioni in materia di percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento 

presso le istituzioni scolastiche  

Al fine di condividere e diffondere soluzioni organizzative ed esperienze di eccellenza, 

presso il Ministero dell'istruzione e del merito è istituito l'Albo delle buone pratiche dei 

percorsi per le competenze trasversali e l'orientamento, nel quale sono raccolte le buone 

pratiche adottate dalle istituzioni scolastiche. Ai fini del consolidamento di percorsi per le 

competenze trasversali e per l'orientamento che rispondano a criteri di qualità sotto il 

profilo formativo e orientativo, è istituito presso il Ministero dell'istruzione e del merito 

l'Osservatorio nazionale per i percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento, 

con compiti di sostegno delle attività di monitoraggio e di valutazione dei medesimi 

percorsi.  

Si ritiene che detta norma sia positiva poiché introduce il tema dell’orientamento scolastico, 

di grande importanza. Infatti, ragionare in materia di competenze, attivando percorsi di 

sostegno e monitoraggio in tal senso, è fondamentale, anche alla luce del mismatch tra 

domanda e offerta di lavoro, soprattutto nel settore turistico-alberghiero. 

Il che va, però, rafforzato con un nuovo collegamento tra imprese e scuola, anche per creare 

una rinnovata cultura del fare e dell’iniziativa economica tra i più giovani.  

 

Esonero contributivo parziale art.1, co 20-22 bis l.178/2020 

Si richiede che a favore dei lavoratori autonomi, artigiani e commercianti che hanno avuto 

l’annullamento dell’esonero parziale dei contributi previsti dai commi dal 20 al 22-bis, art. 
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1 della Legge n. 178/2020 in deroga alla disciplina prevista potranno essere riammessi 

all’esonero parziale se entro il 31/12/2023 abbiano provveduto a: 

a) versare i contributi richiesti con l’invito a regolarizzare; 

b) avere l’approvazione della rateizzazione dell’Agenzia della riscossione; 

c) regolarizzare le irregolarità formali. 

Tali soggetti potranno presentare domanda di riammissione all’Istituto nazionale di 

previdenza sociale (INPS), attraverso le modalità stabilite dall’Ente, entro il 31/07/2024. 

 

 


